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	Per una scuola che sia maestra di dialogo
Incontro del cardinale Dionigi Tettamanzi con i Dirigenti scolastici della città e della provincia di Milano

Auditorium del Conservatorio

Milano, 19 dicembre 2008


Carissimi dirigenti degli Istituti scolastici della Città e della Provincia di Milano, gentilissimi Direttori Generali dell’Ufficio scolastico Regionale e Provinciale, vorrei esprimere il mio ringraziamento per questo momento che stiamo vivendo insieme.

Incontrandovi ho la possibilità di conoscervi e di conoscere dal vivo, dalla vostra voce di protagonisti, lo straordinario, difficile, articolato - e spero entusiasmante - lavoro di progettare e dirigere un Istituto scolastico. Al tempo stesso mi è data l’occasione di ribadire l’attenzione e la dedizione della Chiesa milanese per la scuola, per tutto l’universo della scuola, non solo per quella cattolica. 

Spesso i mezzi di comunicazione parlano della scuola solo riferendo i suoi problemi, le sue carenze, gli episodi gravi che negli Istituti a volte capitano, per trarre pretesti per contrapposizioni politiche… Raramente però a parlare sono i protagonisti. Oggi ho la possibilità di incontrarvi di persona e di ricevere direttamente da voi la testimonianza del vostro lavoro, le gioie che dona e le fatiche che comporta. 

Un ringraziamento non meno importante lo voglio esprimere a voi, cari Dirigenti, perché in prima persona vi assumete la responsabilità della scuola, del suo funzionamento, ma soprattutto delle persone che la rendono viva: i ragazzi, le loro famiglie, gli insegnanti, tutto il personale addetto.

Voi dirigete un’impresa particolare, unica: al centro della scuola non stanno (o non dovrebbero stare) dei beni materiali, ma le persone. La finalità ultima della scuola non è legata al profitto, ma alla crescita dei ragazzi che la frequentano. La scuola educa, e questo è un compito altissimo, tra i più nobili: in gioco non c’è solo la trasmissione dei saperi umanistici, tecnici e scientifici, ma l’introduzione delle nuove generazioni al senso pieno e compiuto della vita.  E ciò avviene mediante la relazione educativa, nel rapporto tra docente e alunno, tra adulto e ragazzo. 

Si parla delle nuove generazioni in termini sempre più problematici, descrivendole come refrattarie all’azione educativa. A partire dalla mia esperienza personale, dal racconto di tanti preti, educatori, insegnanti e genitori posso affermare che ciò non corrisponde al vero. I ragazzi sanno ascoltare, seguire, lasciarsi coinvolgere, al punto da appassionarsi quando di fronte trovano un adulto che instaura una relazione personale con loro. La relazione educativa sboccia ed è fruttuosa quando l’adulto si prende cura del ragazzo non solo per dovere professionale: i ragazzi sanno riconoscere chi è sinceramente interessato a loro, al loro bene, alla loro crescita. E di adulti così si sanno fidare.

Un compito - quello del docente e di tutto il personale scolastico - che è riduttivo definire come un mestiere, un lavoro. È una vera e propria vocazione. E il vostro impegno di Dirigenti può fare molto affinché questa consapevolezza sia sempre presente e continuamente rinvigorita.

Il compito educativo della scuola non è però da pensare e vivere come missione solitaria. Come ricordavo nella terza tappa del Percorso Pastorale, che la Chiesa ambrosiana sta vivendo in questo anno, è necessaria un’alleanza tra la scuola, la famiglia, la parrocchia e il territorio. È questa l’unica via percorribile per uscire dalla “solitudine educativa” che le famiglie e i soggetti implicati si trovano a sperimentare. La bontà di questa alleanza è dimostrata dalle positive esperienze in atto in molte aree della provincia e del territorio metropolitano, dove la scuola dialoga con gli oratori, le parrocchie e le altre agenzie educative, sostenendo e impegnandosi così insieme nei Patti territoriali di Comunità

Nel recente Discorso alla città pronunciato in occasione della Festa di Sant’ Ambrogio ponevo al centro della riflessione proprio il tema del dialogo. La scuola è un laboratorio privilegiato per il dialogo: tra le generazioni, tra i ceti sociali, tra culture e etnie differenti. Tutti - alunni, famiglie, docenti e dirigenti - sappiano essere protagonisti di questo dialogo, consapevoli che la costruzione e il rinnovamento della Città passa proprio attraverso il dialogo e l’integrazione. Un dialogo e un’integrazione che nella scuola sta già avvenendo, deve continuare, necessita di essere sostenuto. La scuola non separi, non divida, non classifichi per etnia o condizione sociale, ma - con strumenti e iniziative opportune - ricerchi e promuova un dialogo fruttuoso. Anche con gli stranieri.

Si è dibattuto molto - in questi tempi - di riforma della scuola. Mi chiedo: quale riforma è giusta per la scuola? La riforma necessaria è quella che mette al centro della scuola la persona dell’alunno, del docente, del dirigente, non la struttura, non i programmi, non i piani o i progetti. Certo, sono necessari programmi precisi e definiti. Ma nella consapevolezza che la scuola è costruita sulle persone, è luogo educativo, è occasione umanizzante. Ed ogni progetto, ogni offerta formativa deve essere strumento e occasione per la crescita della persona. Dell’alunno, ma anche del docente e del dirigente che in questo lavoro, in questa professione, in questa vocazione, realizzando se stessi contribuiscono alla costruzione della società.

Questo è l’augurio che voglio formularvi. Anche per voi, carissimi Dirigenti, la scuola sia occasione di crescita umana e spirituale, anche se non avete più l’età dei vostri alunni. A voi, alle vostre famiglie, agli Istituti che rappresentate, agli alunni, ai docenti e a tutto il personale i miei auguri per un Natale santo e sereno.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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